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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


 




 


 


 


 


Ai nostri genitori,


perché se Tabula vive 


è anche grazie a voi.


 




In un tempo lontano – la cui memoria si perde nel vento quasi fosse composta da grani sottili di sabbia – la gente del Mondo dello Spirito e gli uomini del Mondo della Materia erano soliti vivere in armonia. Benché la maggior parte di questi ultimi non potesse varcare il velo sottile che divideva i due piani di esistenza, le loro preghiere, i loro sentimenti e il fuoco che ardeva nei loro cuori alimentavano ogni cosa in un gioco senza fine. 


A quei tempi la Legge dell’Incastro regnava sovrana e l’universo, duplice e per questo perfetto, si rispecchiava in se stesso nel perpetuo incedere del tempo: come sotto così sopra.


Poi qualcosa mutò fra le genti del Mondo dello Spirito. Chi conobbe il desiderio se ne lasciò corrompere. Chi acquisì ricchezze ne desiderò ancora di più. E chi assaggiò il potere lo volle tutto per sé.


Una guerra di immani proporzioni infiammò così i due piani, e quando anche l’ultimo dei focolai fu spento ciò che rimase fu solo morte e distruzione. Quando fu chiaro che un’altra guerra di tali dimensioni avrebbe pregiudicato l’esistenza dell’intero universo, i sovrani del Mondo dello Spirito, opportunamente riuniti in concilio, decisero di ritirarsi definitivamente dal Mondo della Materia, rinforzando il velo che divideva i due piani di esistenza e vietando ai propri sudditi di intromettersi nelle questioni del Piano Materiale.


Ma assecondare tale volere significava abbandonarsi a un lentissimo e inesorabile declino. Vi fu chi, sin da subito, non accettò di sacrificare se stesso per un bene più grande e, contravvenendo alle leggi della propria gente, continuò a oltrepassare il velo, diventando così un fuorilegge.


Fu allora che nascemmo noi.


Il mio nome è Madison Alyssa Kuthcer. Sono una figlia dell’Albero della Vita, un guerriero in perenne difesa dell’equilibrio dell’universo. Ma, prima di ogni altra cosa, sono un essere umano. Questa è la mia storia, una storia che si perde nelle pieghe del tempo, quando, ancora fanciulla, vivevo sulla Terra.


Ma è anche la storia della donna che sono diventata, delle persone che ho conosciuto e che ho amato.


E, soprattutto, è la storia di Tabula.
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Il nome sul cartello della bottega recitava: Arte-fatti straordinari. Era un locale fumoso, con una sola vetrina su cui campeggiavano in bella mostra oggetti magici di ogni tipo. La cosa davvero straordinaria di tutta quella faccenda, in verità, era che me ne stavo con il naso schiacciato contro il vetro, in attesa che da quella fumosa bottega rispuntasse la mia compagna di viaggio, nonché guida improvvisata della vecchia città di Æterna. E che avrei dato qualsiasi cosa pur di non essere lì. 


Il fatto era che Æterna puzzava di magia. Vecchia, polverosa, possente magia. L’odore era ovunque. Ti seguiva mentre attraversavi un arco segnato dalle rune o ti anticipava sull’uscio scuro dei bazar di incantesimi. E a me la magia non piaceva. Non da quando avevo fatto ritorno su Tabula, almeno.


Le cose non andavano mai come volevo quando c’era la magia di mezzo. E a nulla era valso abbandonare Arte-fatti straordinari e riprendere la nostra passeggiata lungo le strade selciate e i vasti colonnati che, dalle vie malfamate del borgo antico, conducevano verso la parte più alta della città, là dove il sole splendeva luminoso sugli edifici di pietra bianca. Ero sempre stato convinto che, semmai avessi davvero rivisto le mura merlate della cittadella di Æterna, lo avrei fatto in compagnia di quell’odioso gatto rosso che rispondeva al nome di Kether.


Un tempo il gattaccio e io eravamo fratelli. All’epoca, il mio nome era Hyos Aristark di Meter, terzogenito del signore di Anthera, e il suo era Kyros, il giovane.


Per tutta la fanciullezza avevamo vissuto nella casa di nostro padre senza sapere bene cosa ne sarebbe stato di noi. Poi, un giorno, l’Ain Soph Aur si era presentato alla nostra porta e ci aveva condotti su Tabula dove, con il tempo, eravamo divenuti glifi dell’Albero della Vita.


Per quell’ordine avremmo sacrificato qualsiasi cosa. Anche la nostra esistenza. E per quel che mi riguardava era andata proprio così.


Fu durante una delle tante battaglie combattute in difesa del velo che separa il Piano Spirituale da quello Materiale che Hyos Aristark, il vecchio me, rimase ucciso. E il buon Pedro, il nuovo me, vide la luce.


Da allora la mia unica ragione d’esistere era stata vegliare pazientemente sulla giovane Alyssa, finché il suo destino non si fosse compiuto. L’avevo vista nascere e sapevo con certezza che la magia scorreva impetuosa nelle sue vene.


Certo, questo non voleva dire che ero tenuto a fare ciò che stavo per fare. Ma mi era mai stata data davvero una possibilità di scelta?


Qualche giorno prima del mio viaggio a Æterna, Kether mi aveva trovato seduto a riflettere di fronte alla cascata in cima al Crogiolo, il vulcano spento sulle cui pendici sorge la Fortezza di Academia, e insieme avevamo parlato per ore. Da fratello a fratello.


Ero stato chiamato a testimoniare riguardo alcune faccende avvenute al mio ritorno su Tabula. Non ero obbligato ad andare. Nessuno me ne avrebbe fatto una colpa. L’Ain Soph Aur aveva già predisposto che altri parlassero in nome dell’Albero della Vita, dentro le mura sicure della cittadella.


Ma chi avrebbe parlato in nome di Alyssa?


Quando, mesi prima, un arconte dell’Albero della Morte e la sua pantera ombra ci avevano attaccati, tra le fronde antiche della Foresta dei Sussurri, Kether e Alyssa avevano quasi perso la vita. Se Kira delle Tempeste e il suo compagno, il menestrello Donar, non fossero intervenuti per scacciare i nostri assalitori, forse non ci sarebbe stata una storia da raccontare.


Ma lo avevano fatto. E mentre me ne stavo a bordo di un carro trainato da sfingi, ero diventato l’unico testimone di quella vicenda.


Potevo quasi sentire le domande che da lì a qualche ora mi avrebbero posto.


Il pastore delle nevi Kira e il suo compagno Donar sono intervenuti in maniera del tutto inattesa, salvandovi così la vita?


Sì, lo avevano fatto.


Kether aveva reso pubblica la sua intenzione di attraversare la Foresta dei Sussurri, preferendola al Passo del Guardiano?


No, l’ordine era stato impartito in gran segreto. E Kira e Donar non facevano parte di quella spedizione, non avrebbero dovuto trovarsi nella Foresta dei Sussurri.


La verità era che il menestrello aveva orchestrato ogni cosa. Kira e Donar non si trovavano nella Foresta dei Sussurri per pura casualità. Sarebbero dovuti giungere in tempo per affrontare l’arconte, ma troppo tardi per salvare la vita di Alyssa e Kether. Kira avrebbe dispensato la giustizia dell’Albero della Vita e poi avrebbe pianto, disperata e impotente, la morte del glifo e della ragazza. E Donar non avrebbe potuto far altro se non consolare la sua compagna nel sacro vincolo del Patto.


Ma il cielo aveva voluto che quella notte Kira e Donar non fossero i soli a muoversi sotto quelle fronde. Il cielo aveva voluto che la strega Endora fosse lì, con i suoi spiritelli degli alberi e la saggezza del bosco negli occhi antichi. Il cielo aveva voluto che vi fosse speranza.


Il menestrello aveva protestato. Oh, se aveva protestato! Come poteva Kira essere così impudente da permettere a una creatura di Tabula, neutrale per vocazione, di intromettersi nelle faccende dell’Albero della Vita? E se la strega avesse fallito? O, peggio, se avesse sfruttato la situazione per recidere definitivamente quelle due vite?


Ma Kira apparteneva al Pilastro dello Spirito e non c’è nulla di più caro della vita per coloro che seguono le vie dell’anima. Kira non avrebbe lasciato nulla d’intentato. Ed Endora aveva onorato la sua fiducia, salvando Kether e Alyssa


da morte certa.


Chissà, forse già allora Kira delle Tempeste aveva scorto le ombre scure nel cuore di Donar. Forse già allora aveva iniziato a porsi domande sul perché si trovasse nella Foresta dei Sussurri insieme al suo compagno. Su cosa ci facesse lì un arconte dell’Albero della Morte. Di sicuro, quelle stesse domande se le era fatte Kether. E le risposte che mio fratello aveva trovato non lasciavano spazio ai dubbi.


Tradimento.


Quella parola mi rimbombava nelle orecchie, lapidaria. E faceva male, forse tanto quanto i miei sensi di colpa.


Tiphareth mi aveva raggiunto poco dopo Kether e come lui mi aveva fatto compagnia mentre vagavo nei pressi della cascata. Non mi aveva detto di non andare. Si era offerta invece di accompagnarmi a Æterna, se lo avessi voluto. 


Avevo rifiutato. Hyos Aristark era morto da troppo tempo e Pedro non avrebbe mai sopportato di leggere la pietà negli occhi screziati d’azzurro del secondo glifo del Pilastro dello Spirito.


Con il cuore pesante come un macigno, avevo lasciato la cascata e avevo cercato il sostegno di qualcuno che, per sua natura, non giudica mai e si limita a osservare il mondo attraverso ardenti occhi di brace. Con lei, e lei soltanto, avrei potuto solcare le vie della città a testa alta.


La donna conosciuta come Specchio dell’Anima non mi aveva deluso. Aveva accettato di accompagnare i miei passi in quel viaggio liberatorio in cambio di una sola, fugace visita ad Arte-fatti straordinari. Qualcosa che aveva a che fare con un vecchio debito. Qualcosa su cui non avevo alcuna intenzione di indagare e che la dama dagli occhi di brace, avvolta nei suoi personalissimi silenzi, non aveva voglia di rivelare.


Lasciai che fossero i suoi silenzi a farci compagnia per tutto il tragitto e non osai spezzarli neanche quando, al suo fianco, varcai l’immenso portale del Palazzo dei Giusti, tra le mura sicure della cittadella di Æterna.


Lì ogni parola aveva un peso. Lì ogni cosa avrebbe avuto fine. Ma la fine è solo l’altra faccia dell’inizio.


«Hai paura, mio giovane amico?»


Ne avevo? Oh sì, certo che ne avevo.


«La paura è solo una condizione mentale» dissi, eludendo la domanda.


Lo Specchio dell’Anima non rispose. Mi lasciò da solo con i miei pensieri, mentre scivolavamo lungo i corridoi del palazzo tappezzati di arazzi e di stemmi nobiliari di Tabula. Ovunque era un tripudio di draghi e unicorni, grifoni e leoni, cavalieri in armature scintillanti e coppe traboccanti vino, simboli tinteggiati in colori caldi sulle mura antiche.


Æterna era la più grande fra le città alleate all’Albero della Vita. Nei suoi palazzi, ordini di ogni genere si riunivano ogni giorno nel tentativo di tenere pacificato un mondo che tale non era mai stato. E nel cuore del Palazzo dei Giusti, una giuria di pari dispensava giustizia.


Scacciai ogni pensiero e varcai l’arco che dava accesso alla grande sala. Di fronte a me, un immenso anfiteatro semicircolare digradava verso il basso con i suoi scranni vuoti rivolti verso il banco per le interrogazioni pubbliche. Lì, una figura avvolta in un mantello blu attirò la mia attenzione. Il naso aquilino e i corti capelli avorio erano inconfondibili. Nonostante la distanza non potei fare a meno di riconoscerla: Binah dell’Albero della Vita.


Ecco, dunque, chi avrebbe parlato a nome dell’Ain Soph Aur da lì a qualche ora.


«Sei pronto?» mi chiese la donna dagli occhi di brace.


Presi un profondo respiro, ma le parole mi morirono in gola. Lo Specchio dell’Anima si chinò verso di me, senza staccare i suoi occhi dai miei.


«Cosa sei venuto a cercare davvero, Pedro di Gaia?» mi chiese. «Perché hai accettato di aprire una porta che forse avresti dovuto lasciare chiusa?»


«Sono venuto qui per avere risposte. Per trovare la verità.»


«Qualunque sia il prezzo da pagare?»


«Qualunque sia il prezzo.»


«Anche se fosse più alto di quanto tu sia pronto a sopportare?»


Non risposi, né mi sottrassi al suo sguardo. Era penetrante, intriso di un potere antico che trascendeva il tempo e lo spazio. Lo sentii poggiarsi su di me, frugare nella mia mente e nei miei ricordi, mentre immagini di un tempo che credevo passato si riflettevano in esso.


Lo Specchio dell’Anima leggeva dentro di me. E lo stesso potevo fare io, attraverso i riflessi vermigli che le velavano gli occhi. E fu così che vidi tutta la mia paura, il terrore cieco del giudizio, il peso del fallimento.


La dama dagli occhi di brace sbatté le palpebre e l’incanto si spezzò.


«Sei pronto» sancì infine, con la sua voce melodiosa e potente. «E dunque, lascia che io ti mostri.»


E ciò che era successo quattordici anni prima, in quella stessa sala, al cospetto di quella stessa donna, inondò i miei pensieri.


 


 


L’arpia Celeno ansimava appena, dietro lo scranno destinato a raccogliere le confessioni dei prigionieri, nella grande sala del Palazzo dei Giusti destinata ai processi. L’avevano trascinata lì a forza. I polsi le bruciavano dove le guardie avevano stretto le maglie di ferro per incatenarla ai ceppi, e le sue ali nere, un tempo setose, adesso erano intrise di olio e di pece.


Per giorni non aveva dormito né mangiato. L’avevano tenuta in vita, picchiata, frustata. Poi avevano lenito le sue ferite e l’avevano lasciata dolorante in attesa di quel momento. Non c’erano dubbi su quale sarebbe stata la sua sorte una volta finita quella farsa. L’unica domanda che vorticava nella testa dell’arpia era quanto avrebbe sofferto, prima di morire.


Ecco perché non parlava, nonostante quella donna ammantata di blu continuasse a infierire su di lei, a pungolarla. Celeno non aveva forse un briciolo di buon senso? Non teneva forse alla sua stessa esistenza? L’Albero della Vita sapeva essere indulgente: una sola parola e l’avrebbero liberata dal male. E poi perdonata, perché ciò era nella loro natura.


Celeno vide l’immagine futura di sé riflessa negli occhi di quella donna dal naso aquilino. Le avrebbero strappato le ali e mozzato la lingua, e poi, piegata ogni resistenza, l’avrebbero avvolta in un saio bianco e messa in mostra per ostentare la loro clemenza. Il tempo sarebbe passato. E quando anche la curiosità sulle sue sorti si fosse sopita, l’avrebbero gettata in una cella buia e lì l’avrebbero dimenticata. 


Non era una vita che Celeno era disposta ad accettare, qualsiasi fosse stato il prezzo da pagare. D’altronde, di quella donna non c’era da fidarsi. Celeno non l’aveva mai vista prima, ma questo non faceva alcuna differenza. Sapeva perfettamente chi fosse, la sua fama la precedeva. Quella donna era Binah, primo glifo del Pilastro della Mente. La serpe.


L’arpia piegò il capo di lato e una staffilata di dolore le saettò lungo la spina dorsale. Ormai non riusciva quasi più a muoversi. Smise di fissare il glifo e spostò lo sguardo iniettato di sangue di fronte a sé, sulla platea. Tra i mantelli e le vesti sgargianti, un paio d’occhi ardenti come tizzoni le restituì uno sguardo carico di sconforto.


«… e se pertanto sceglierai di non parlare, la tua condanna sarà decretata e verrai giustiziata all’alba di domani» sentenziò Binah, senza neanche degnarsi di guardarla.


Un coro di acclamazioni si sollevò dalla platea, ma Celeno non se ne curò, anzi, sorrise di un ghigno storto, traboccante bile. Se avesse potuto fulminarli tutti, lo avrebbe fatto senza alcuna esitazione.


«Il suo regno è già sorto» esclamò invece. E la sua voce risuonò stridula nella sala mentre, sorpresi, tutti tornavano a tacere. «Cosa pensate possa valere questa farsa per il mio signore? Cosa volete che sia la mia morte per lui?»


«Come osi irridere le genti di Tabula!» la minacciò Binah.


L’arpia fissò il glifo e il suo ghigno si fece più ampio. «Sorga adesso il mio Regno» recitò parole non sue, mentre un silenzio di tomba scendeva nell’anfiteatro. «E con esso giunga il mio generale, il Primo Nato sotto l’egida del mio dominio. Possa Tabula conoscere morte e distruzione per sua mano affinché io, Ego delle Ombre, assurga al ruolo che a me e a me soltanto compete: Signore e Padrone di tutto ciò che esiste.»


Binah arretrò. Ma l’arpia era sempre lì, incatenata e indifesa. Sollevò lo sguardo intriso d’odio e scandagliò la platea fino a trovare chi stava cercando.


Avvolta nel mantello viola del Pilastro dello Spirito, la donna appariva bianca in volto.


L’arpia socchiuse gli occhi giallastri, fremendo di piacere. «Ho visto il glifo di Malkuth trafitto a morte dalla sua stessa spada» latrò, con voce abbastanza alta perché tutti la udissero. «E mentre il glifo moriva e il regno di Ego sorgeva, una piccola, indifesa creatura vedeva la luce.»


«Il suo nome» comandò Binah. «Dicci il suo nome!»


Celeno riportò l’attenzione sul glifo. «Non conosco il suo nome, né so cosa ne fu della bimba. Qualcuno mi tramortì prima di poter vedere il resto. Quando rinvenni, ero già vostra prigioniera» e così dicendo fece appello a quel briciolo di forza che le era rimasta per scuotere le pesanti catene che le immobilizzavano i polsi.


«Chi ti tramortì?» chiese il glifo di Binah.


«Qualcuno che conoscete molto bene, serpe dell’Albero della Vita. Qualcuno che era lì, quel giorno. E che adesso siede in questa stessa platea.»


Binah si voltò verso l’anfiteatro e scrutò fra i presenti finché il suo naso aquilino non puntò la donna avvolta nel mantello viola del Pilastro dello Spirito. Binah si spostò dal banco per le interrogazioni e avanzò verso la sala.


«Il nome della bimba. Ora» ordinò.


Tiphareth dell’Albero della Vita si guardò intorno. Poi, con una lentezza esasperata, si alzò dal suo scranno e il topazio incastonato nel medaglione che portava al collo lanciò un baluginio minaccioso.


«Mi spiace, Hyos» mormorò Tiphareth, prima di schiarirsi la voce affinché risuonasse chiara in ogni singolo angolo dell’immensa sala. «Madison Alyssa Kuthcer di Tauromenion» sentenziò il secondo glifo del Pilastro dello Spirito, mentre la confusione dilagava nella sala. «È lei la bimba che quel giorno, davanti ai miei stessi occhi, vide la luce.»


«Sia messo agli atti» replicò Binah, indietreggiando fino a sfiorare il banco alle sue spalle. «Sia messo agli atti: Madison Alyssa Kuthcer di Tauromenion è la Prima Nata nel regno di Ego.»


 


 


Il passato svanì e il presente si ricompose di fronte a me.


Annaspai, alla ricerca di aria da respirare, combattendo il senso di oppressione che mi costringeva il petto e le spalle. Adesso vedevo. Adesso capivo. E l’eco di quella rivelazione mi ruggiva nelle orecchie, difficile da sopportare proprio come la dama dagli occhi di brace aveva predetto.


Era stata Tiphareth, dunque. Eppure nessuno aveva levato la sua voce in protesta. Non Yesod dell’Albero della Vita, rimasto inerme al suo fianco. Non mio fratello Kether, che non avevo scorto nella grande sala. Non l’Ain Soph Aur, signora di Academia.


«Non è così che doveva andare» ringhiai.


Il Palazzo dei Giusti, adesso, brulicava di creature di ogni stirpe e razza. Non guardavano verso il banco per le interrogazioni pubbliche: i loro visi erano rivolti verso l’alto, verso di me, fermo immobile in cima all’anfiteatro come chi sta sul bordo di un precipizio.


Sapevo cosa vedevano. E senza la magia ad ammantarmi di potere e dignità, per loro non ero nulla più di un semplice cane.


Lo Specchio dell’Anima socchiuse gli occhi.


«Una sola parola, Hyos Aristark di Meter» mi sussurrò seducente. «E io ti restituirò la magia che ti spetta per retaggio.»


Digrignai i denti. Lo Specchio dell’Anima andò avanti. «Ti riconosceranno per ciò che sei, e non per ciò che vedono. Avvolto nella magia che ti appartiene di diritto, non sarai più soltanto il cane di Alyssa. Potrai raccontare loro la verità riguardo la tua morte e ciò che accadde quel giorno su Gaia. Allora ti ascolteranno. Allora sapranno tutto ciò che c’è da sapere.»


Ma la parola che lo Specchio dell’Anima tanto agognava non uscì dalla mia gola. Il peso che mi portavo dentro era troppo grande. Tutto quanto successo era solo colpa mia. Io avevo sbagliato. E Hyos Aristark glifo di Malkuth era morto per sempre.


Sollevai il capo e con tutta la dignità di cui ero capace iniziai la lunga discesa verso il banco degli imputati. Là dove, imprigionato da spesse catene, un giovane menestrello di nome Donar strabuzzava gli occhi in preda alla paura.
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(TOLDA)


 


ALYSSA


 


 


 




   Capitolo 1


La sfida


 


Il Tempo della neve, quell’anno, fu meno rigoroso di quanto tutta Academia si aspettasse. Ricordo ancora perfettamente le ore interminabili trascorse nella fortezza, dopo lo scontro con Ego delle Ombre.


Tornare alla vita di tutti i giorni non era stato semplice. È vero, la maledizione della Pergamena delle Ere si era dissolta come nebbia alle prime luci dell’alba, eppure continuava a farci compagnia. Lo leggevo negli sguardi confusi degli studenti di Academia ogni volta che incrociavano il mio.


Si era venuta a creare una situazione surreale, a cui non riuscivo ad abituarmi: ero la Prima Nata nel regno di Ego delle Ombre, colei che un giorno avrebbe distrutto Tabula, ma avevo pur sempre salvato le vite di tutti i presenti nella Fortezza di Academia, glifi e Ain Soph Aur compresi.


Condividevo il merito di quell’impresa con Noah Alìrun, il reietto di Meter che in quell’istante, dall’altro capo dell’enorme tavolo di legno, mi fronteggiava con uno sguardo avvilito negli occhi azzurri, appena nascosti da un ciuffo di capelli scuri che gli ricadeva sulla fronte.


«Non possiamo semplicemente…» ricominciò Noah.


Una gomma da cancellare volò attraverso il tavolo. Noah la evitò per un pelo e lanciò un’occhiataccia a Ethon.


Seduto al mio fianco, il keleythos del Pilastro della Mente appariva impeccabile, stretto nel mantello blu perfettamente inamidato, gli occhialoni da aviatore appesi al collo. «Falla finita, Alìrun. E smetti di distrarre Alyssa. Anzi, smetti di distrarre tutti noi. Ti ricordo che…»


«Sì, sì, “manca poco al Tempo dei fiori. E quando spuntano i primi fiori…”» recitò la melodiosa voce di Hiril.


«“… arrivano gli esami”» concluse Adamantine per lei. Come di consueto, Tama, lo spiritello degli alberi dalle sembianze di lucertola, gli penzolava dalla fronte, cercando di ghermire questa o quella pagina. Non che il ragazzo del Pilastro del Cuore se ne curasse. Anzi, quei due sembravano fatti l’uno per l’altro. Trattenni una risata quando incrociai lo sguardo torvo di Ethon.


«Voi continuate a sottovalutare la cosa» disse, sventolando un dito con fare eloquente. «E quando finirete a servire minestra nelle cucine di Academia, ne riparleremo.»


«Premesso che non ci sarebbe niente di male» borbottò Noah «chiedo solo una tregua. Oh andiamo, Sameàr, siamo qui da più di cinque ore! Ormai credo di conoscere a memoria il nome di ogni singolo capostipite dei tre pilastri! E poi Pedro avrà fame. Non è così, Aly?» chiese, speranzoso.


Distolsi lo sguardo. La verità è che avrei accontentato ogni sua richiesta. E avevo come la sensazione che Noah lo avesse capito.


«Be’, Ethon, mi spiace proprio dovertelo dire, ma io la penso come Noah» si intromise Adamantine, stiracchiando le braccia. «Se non esco all’aria aperta entro cinque minuti da adesso gli esami non saranno più un problema mio perché sarò un lesiferas morto. Di noia, però» precisò. Per poi aggiungere con fare teatrale: «Dunque, se permettete, la mia giornata di studio finisce qui. Signori. Signore».


Ricambiai il sorriso del ragazzo del Cuore e lo seguii con la coda dell’occhio mentre si alzava dal tavolo e si allontanava. Alle sue spalle, la coda da volpe sferzava l’aria con fare giocoso accompagnata dal tintinnio della spada bastarda e della frusta che Adamantine portava appese alla vita.


«Andato» constatò Hiril, aggiustandosi gli occhiali sul volto ambrato. Come al solito, era radiosa nella sua aura meteriana. Le conferiva una bellezza morbida, sfacciata ma, nel suo caso, per nulla fastidiosa. Con un gesto elegante si allontanò dal tavolo e si avvicinò a Ethon. «Il che mi fa pensare che dobbiamo andare anche noi.»


«Andare dove, scusa?»


«C’è un quesito di numerologia che proprio non capisco, ma ho lasciato gli appunti al Bastione dello Spirito. Non mi fai compagnia mentre vado a recuperarli?»


«Numerologia? Ma tu non frequenti numerologia!»


«Appunto. Metti ci sia proprio quel quesito agli esami, io che faccio?»


Il ragazzo della Mente cercò di protestare, ma lei fu più veloce. Nel giro di pochi secondi raccolse tutte le pergamene del povero Ethon e, facendomi l’occhiolino, si fiondò verso l’uscita. Il keleythos provò ad abbozzare una lamentela, ma senza le sue pergamene era perduto. Lo osservai borbottare poche parole mentre seguiva Hiril, e questa volta proprio non riuscii a trattenermi dal ridacchiare.


«Ci hanno lasciati soli» constatò Noah, mentre i nostri compagni abbandonavano la biblioteca.


«Cosa?»


Mi voltai verso di lui. Si era appena alzato e adesso mi guardava dall’alto in basso. 


Era strano pensare a quante cose fossero cambiate negli ultimi tempi. Eppure quanto ci era accaduto non aveva fatto altro che rinsaldare la nostra amicizia. Io e Noah, così come Hiril, appartenevamo al Pilastro dello Spirito, mentre Adamantine seguiva le vie tracciate dal Pilastro del Cuore ed Ethon eccelleva negli insegnamenti del Pilastro della Mente. Eravamo diversi, ma un filo ci univa l’uno agli altri.


Come cogliendo i miei pensieri, Noah mi sorrise e mi tese la mano. «Non vorrai sprecare questa magnifica opportunità per fuggire da qui, spero.» 


Poi piegò appena il capo, ma non disse nulla. Attese paziente che fossi pronta e mi guidò fuori dalla biblioteca, sotto gli sguardi impietosi delle armature vuote, lungo i meandri del castello, il cuore pulsante della fortezza di Academia. Per un po’ restammo così, in silenzio, mentre i corridoi si chiudevano e si aprivano a ogni nostro passo, finché una volta arborea ci accolse nel suo abbraccio. Mentre Noah abbassava la maniglia della porticina dorata e il chiostro innevato si apriva alla mia vista, non potei far a meno di pensare quanto fossimo fortunati a essere ancora vivi.


Pedro ci venne incontro abbaiando festoso. Dopo gli eventi in cima al Crogiolo era stato ufficialmente adottato dalla gilda e quando non riuscivamo a prenderci cura di lui, erano gli araldi a farlo per noi.


«Ciao piccola peste!» ridacchiò Noah, accarezzandogli la testa dietro le orecchie.


«Non credi che lo stiamo viziando un po’ troppo?» chiesi, mentre Noah tirava fuori un sacchetto di biscotti dalla cintola.


Il ragazzo dello Spirito si strinse nelle spalle. «Perché no? In fondo se lo merita.»


Già, Pedro se lo meritava davvero. Era stato solo grazie a lui se Kether era riuscito a trovarci, in cima al Crogiolo. 


«Sai, a volte penso che Pedro sia l’unico vero amico che ho qui ad Academia.»


«Questo non è giusto» protestai. «C’è tanta gente che ti vuole bene.»


«Come il tuo amico Sameàr?» ridacchiò.


«D’accordo, Ethon è un caso a parte» ammisi «ma Adamantine, per esempio, ti stima davvero.»


«Sì, be’, Navarre è un tipo in gamba» convenne Noah, accarezzando Pedro dietro le orecchie. 


«Anche Ethon lo è» rimbrottai, ma Noah si strinse nelle spalle.


«Non credo ci lascerà in pace fino alla fine degli esami» rise. E mi occorse tutto l’autocontrollo di cui ero capace per evitare di arrossire.


Passeggiai distrattamente per il chiostro, lasciando scivolare lo sguardo sulle colonne marmoree e sul pozzo di mattoni rossi che vi campeggiava al centro. «Sono l’unica a pensare che questa faccenda degli esami ci stia sfuggendo un po’ di mano?»


Noah mi lanciò un’occhiata interrogativa. «Cosa vuoi dire?»


«Pensavo semplicemente che noi keleythos del primo anno siamo così pochi che non credo i glifi metteranno in discussione la nostra permanenza ad Academia» spiegai.


Gli studenti di Academia prendevano il nome di keleythos durante i primi due anni della gilda e dal terzo in avanti diventavano campioni. A patto di riuscire a superare gli esami tra un anno e l’altro.


«Maledizione, è solo un esame» borbottai fra me e me.


«Non sottovalutarlo. Sarà anche solo il primo di una serie, ma da esso dipendono troppe cose.»


«Questo lo so. Ma se perdiamo la testa adesso, cosa faremo poi? Intendo dire, dovremo affrontare talmente tante altre prove che lasciarsi intimorire dal primo esame mi sembra un’esagerazione. Soprattutto considerando quello che abbiamo passato appena qualche mese fa.»


Noah mi guardò di sottecchi. Tutti noi sapevamo bene che il percorso per diventare araldi dell’Albero della Vita non era semplice. E alla fine ci attendeva la prova più importante di tutte: essere scelti da una creatura arcana di Tabula e legarci a essa in maniera indissolubile, nel sacro vincolo del Patto, per difendere il velo che divide il Piano Materiale da quello Spirituale.


Sospirai. E se qualcosa fosse andato storto? Se avessi dovuto dire addio a Noah?


«Qualcosa non va?» mi chiese lui, avvicinandosi. Istintivamente mi ritrassi. Non ero abituata ad averlo così vicino. Non dopo quello che era successo in cima alla cascata.


Non dopo quel bacio…


Avvampai d’imbarazzo e ritornai sull’argomento esami più in fretta che potei. «Cosa pensi accadrà?»


«I glifi sono stati chiari. Uno dei tre pilastri sarà sorteggiato e ciò determinerà il contenuto dell’esame.»


«Altra follia! Come si può lasciare una scelta così importante in balia della sorte? E quale che sia il pilastro sorteggiato, ci sarà sempre una delle tre casate avvantaggiata sulle altre. E se toccasse al Pilastro della Mente? Già mi immagino quegli sbruffoni di Meter a fare i gradassi per tutto il tempo!»


«Ehi! Ti ricordo che sono anch’io un meteriano!»


Mi morsi le labbra. Era così facile dimenticarsene. Colpa di quell’aura di bellezza divina che avvolgeva il resto dei suoi simili e che per qualche misterioso motivo non aveva benedetto anche la sua nascita, rendendolo a tutti gli effetti un reietto fra la sua gente.


«Scusa…» mormorai, ma Noah non sembrava essersela presa. «E se Hiril avesse ragione?» chiesi. «Se l’esame fosse basato su un quesito di numerologia? Mezza gilda sarebbe spacciata.»


Trattenni a stento una smorfia e Noah mi pungolò. «No, tu no. Otterresti il massimo dei voti, guadagnandoti l’odio di tutti gli altri.»


«Più di quanto non mi odino già?»


«Vuoi mettere?» strabuzzò gli occhi. «Essere la Prima Nata nel regno di Ego non è nulla in confronto a eccellere in numerologia.»


Lo spinsi via colpendolo su una spalla, mentre Noah si cimentava in un’improbabile imitazione del maestro Geburah, l’insegnante di numerologia, strappandomi un sorriso. Per un attimo mi lasciai trascinare dal suo buonumore, ma poi il keleythos tornò serio.


«Anche io continuo a pensare agli esami» esordì, accarezzandosi la nuca con fare distratto. «Per essere onesti, la prova in sé non mi preoccupa. Ma sono anche convinto che non tutta la gilda sia disposta a lasciarci in pace come fa… Roddick Lugoh, tanto per fare un esempio.»


Roddick era il mio unico compagno di musicomagia. Apparteneva al Pilastro del Cuore e in principio si era rifiutato di frequentare il corso del maestro Chesed, quando aveva scoperto che avrebbe dovuto farlo in mia compagnia. Poi, dopo quanto successo in cima al Crogiolo, aveva cambiato idea sul mio conto ed era tornato timidamente sui suoi passi.


«Non sapevo conoscessi Roddick» dissi.


Noah fece spallucce. «Ogni tanto lo incrocio in compagnia di Adamantine. Mi sembra un tipo in gamba.»


«Lo è» ammisi. Non era semplice ammettere di aver sbagliato e tornare sui propri passi.


«Ma non tutti sono come lui. Mi prometti che starai in guardia durante la prova?»


Studiai Noah per un lungo momento, quindi chinai il capo.


Il keleythos finalmente si rilassò. «Andrà tutto bene» disse. E nei suoi occhi azzurri mi sembrò di leggere la determinazione di sempre. Sapevamo entrambi che se molti non erano ancora disposti a lasciarci in pace, la colpa era di Azafiel Natsur, il nostro nemico giurato.


A lui non volevo pensare. Mi inginocchiai ad accarezzare Pedro nella luce ormai tarda del pomeriggio che volgeva al tramonto. La candida neve che da mesi ammantava la fortezza aveva davvero una consistenza diversa, farinosa al tatto.


Ethon aveva ragione, non mancava molto al Tempo dei fiori.


 


 


L’indomani urla festose mi strapparono al sonno.


«Guarda fuori, Hiril! Aly? Dai, sveglia!» chiamò Elastir, la più piccola fra le mie compagne di stanza. Borbottai qualcosa e mi rigirai dentro le lenzuola.


«Ehi, Alyssa?» questa volta la voce apparteneva a Lana. Premetti il cuscino contro le orecchie.


«Andiamo, pigrona, giù dal letto!» e poi esplose la risata di Nori, l’alta e slanciata ragazza di Phadavara. Sentii le lenzuola sfilare via da sopra la testa e nel giro di qualche istante mi ritrovai a osservare il soffitto della mia stanza nel Bastione dello Spirito.


Era troppo. «Ma si può sapere che vi prende?» sbottai.


Lana si aggiustò una delle lunghe trecce rosse e mi lanciò un sorriso radioso. «Perché non vieni a vedere tu stessa?»


Sbadigliando, raggiunsi le mie compagne alla finestra e nel giro di un istante il mio viso si illuminò. Il cielo là fuori era terso e luminoso. Rigagnoli di acqua cristallina lambivano le pietre della piazzola su cui si affacciava il torrione del nostro pilastro, là dove la neve cedeva gradualmente il posto alla pietra, e in un attimo non fui più in grado di trattenere la gioia improvvisa che mi pervase.


Mi vestii velocemente, afferrai il mantello ai piedi del mio letto e mi fiondai giù, lungo le scale che dai dormitori conducevano al grande androne alla base della torre, incurante delle urla divertite che mi lasciavo alle spalle.


Scivolai oltre l’ultimo gradino della scala sotto lo sguardo perplesso di Halmar, l’araldo a difesa del nostro bastione.


«Sempre a caccia di guai, Kuthcer?» esclamò. Al suo fianco, Liùvar, il giovane esemplare di grifone che lo aveva scelto come compagno, spiegò le ali candide, fece schioccare il becco e lanciò un allegro richiamo. Armeggiai con la maniglia dell’immenso portone e in un attimo sbucai nella luce calda del primo mattino.


Il sole mi illuminò il viso e l’intenso chiarore mi abbagliò per un momento, tanto che dovetti sbattere le palpebre più volte per liberarmi da quella sensazione di smarrimento.


E poi, all’improvviso, vidi ciò che dall’alto avevo solo intuito.


Al centro di quel mondo che lentamente riprendeva forma e consistenza, al centro del mio mondo, c’era Kether, radioso nel suo mantello viola drappeggiato appena sulle spalle. Come di consueto, il primo glifo del Pilastro dello Spirito indossava abiti bianchi in contrasto con i capelli ramati, scarmigliati dal vento. Al centro del petto, il medaglione con l’ametista risplendeva luminoso, ma non potei fare a meno di notare che i suoi stivali erano sporchi di fango. Kether aveva cavalcato. Probabilmente per ore.


Rimasi ferma ad aspettarlo e il glifo mi venne incontro. «È bello vederti così piena di energie di primo mattino, Alyssa!»


È bello rivedere te, avrei voluto dire. «Ti sembra questo il modo di salutare qualcuno che non vedi da più di un mese?» gli chiesi invece, con un tono di finto rimprovero.


Kether rise, di quella sua risata contagiosa che mi faceva sentire a casa.


«Ci chiedevamo quando saresti tornato.»


«Sono qui, adesso» rispose.


«Resterai?»


«Sei sicura di volere una risposta?» chiese. Nonostante la mascherasse bene, riuscivo a cogliere una profonda stanchezza dietro i suoi modi disinvolti.


«Non si risponde a una domanda con un’altra domanda, Kether!» protestai, ma il glifo non si scompose.


«Vieni, Alyssa, rientriamo. Ho bisogno di parlare a tutti voi.»


Non me lo feci ripetere. Lo seguii a passo svelto, consapevole che quel breve momento solo nostro era definitivamente perduto. Ma andava bene anche così. Intanto, tutti gli studenti del Pilastro dello Spirito si erano riuniti nella sala alla base del bastione, e adesso campioni e keleythos si dividevano lo spazio comune come meglio potevano: non c’era un solo angolo che non fosse presidiato da una figura ammantata di viola. Una tensione sottile animava il gruppo.


Mentre mi avviavo verso le mie compagne di stanza, vidi Noah fra la folla, ma era troppo distante perché potesse sentirmi. Scossi il capo e raggiunsi Hiril.


«Guarda, Aly!»


Mi voltai. I maestri Tiphareth e Yesod stavano facendo la loro comparsa dai sotterranei della torre. Come sempre, erano bellissimi nei loro mantelli color ametista. Tiphareth sembrava leggermente affaticata, ma il suo viso di una bellezza celestiale, incorniciato da una cascata di capelli d’oro, s’illuminò quando vide Kether. Al suo fianco, Yesod scosse il capo e sorrise.


«Figli dello Spirito» esordì Kether «sono felice di vedervi qui riuniti e soprattutto sono felice di vedere che, nonostante i tempi bui, siete tutti in salute e in ottima forma!»


Ci furono dei risolini divertiti e l’aria tesa si stemperò. Kether mosse un passo in avanti. Mi resi conto che gli sguardi di tutti erano fissi su di lui.


«So di essere stato assente in questi ultimi tempi» continuò con fare serio. «Vorrei potervi dire che tutto ciò avrà presto fine, che tornerò a essere la guida di cui questo pilastro ha bisogno ma, purtroppo, non posso ancora farlo.»


Un lieve brusio accolse quelle parole, ma Yesod alzò una mano e impose il silenzio. Kether continuò. «Eventi inattesi si sono messi in moto, là fuori. La Fortezza di Academia, che tutti noi credevamo un luogo sicuro, si è rivelata vulnerabile e il ritorno di Ego delle Ombre non è più un mistero.»


Istintivamente mi ritrassi. Il Signore delle Ombre era il nemico giurato dell’Albero della Vita, un tiranno spietato, assetato di potere e privo di scrupoli. Era solo colpa sua se il villaggio elfico di Resta era andato distrutto nel giro di una notte. E c’era mancato poco che lo stesso accadesse ad Academia.


«Aly?» la voce di Hiril mi fece sobbalzare. 


Deglutii. «Sì?»


Seguii lo sguardo di Hiril solo per trovare quello di Kether dall’altro capo della stanza. Il glifo guardava nella mia direzione, con un’espressione indecifrabile negli occhi di ametista.


Fu solo un istante. L’attimo dopo tornò a rivolgersi alla


folla.


«So che Academia vi sta chiedendo molto. La maggior parte di voi ha abbandonato le proprie famiglie solo per seguire gli ideali dell’Albero della Vita. In tempi di pace, noi saremmo i garanti dell’equilibrio di tutto ciò che esiste. Ma questi non sono tempi di pace e l’ombra oscura della guerra si profila all’orizzonte.»


Il brusio che aveva animato la sala si fece più intenso, ma il glifo non sembrò curarsene. «Troppo dipende da noi, dall’Albero della Vita. E troppo dipende da voi che, un giorno, ne sarete gli araldi. Il nostro futuro è nelle vostre mani. Per questo non smetteremo di chiedere il vostro sacrificio e io oggi vi domando: c’è fra voi chi dubita delle sue scelte? Chi vorrebbe tirarsi indietro e tornare a casa?»


La sua domanda rimase sospesa nel vuoto.


«C’è in questa sala qualcuno disposto ad ammettere di non essere all’altezza del percorso che vi attende?»


Il brusio si fece più intenso. Kether si avvicinò ai fuochi che ardevano nei camini della sala. Egli stesso ardeva, nella sua aura meteriana che lo ammantava di una bellezza furiosa. «C’è uno solo di voi desideroso di deporre le armi?»


Il vociare dei miei confratelli aveva assunto una piega rabbiosa. I campioni battevano i pugni su qualsiasi cosa venisse loro a tiro, mentre il crescendo martellante di domande si alzava di tono. «C’è chi è pronto ad arrendersi al proprio destino?»


Kether mi studiava. Ma mi accorsi che non era il solo. In mezzo a quegli sguardi, cercai di nuovo Noah nella folla. Dall’altro capo della stanza, il keleythos mi fissò di rimando. E fu come se il resto del mondo sparisse.


Resteresti con me qualsiasi cosa dica?


Noah aggrottò le sopracciglia e piegò il capo verso destra, incuriosito.


Resteresti con me, se smettessi di combattere?


Chiusi gli occhi. Nel profondo della mia anima il legame con il Mondo dello Spirito vibrò appena. Tabula era lì, viva e pulsante. Mi resi conto che avrei ucciso me stessa pur di non cedere a un destino in cui distruggevo Tabula con le mie stesse mani.


Respirai a fondo e riaprii gli occhi. Il mondo si ricompose e mi sembrò di tornare a respirare. Kether continuava a fissarmi. Attendeva una risposta. Un cenno che rivelasse che ero pronta. Non mi importava che l’attenzione dei presenti fosse su di me. Non mi importava il loro giudizio, né la loro commiserazione. L’unica cosa che davvero mi stava a cuore, in quell’istante, era raggiungere Kether al centro della sala. E solo quando fui al suo fianco, sollevai il mento in un gesto di sfida. Io ero pronta. E lui?


Kether mi studiò a lungo, mentre i ricordi affioravano alla mia mente. Mi aveva mentito e io avevo dubitato di lui, in passato. Ma da allora molte cose erano cambiate. Io ero cambiata. Adesso non ero più disposta ad arrendermi e non avrei accettato che qualcun altro combattesse al posto mio.


Il glifo rimase in silenzio. Non so cosa lesse dentro di me, so solo che chinò il capo e annuì. Si voltò verso i miei confratelli e con voce alta li sfidò. «Un passo avanti» disse. «Se c’è qualcuno, qui, oggi, pronto ad arrendersi a Ego delle Ombre, che faccia un passo avanti. Che si mostri a tutti noi. Che si mostri a me.»


Qualcuno dei miei confratelli indietreggiò, spaventato. Poi sentii la mano di Kether appoggiarsi sulla mia spalla. «C’è qui qualcuno, oggi, disposto a giurare che non vale la pena rischiare tutto per ogni suo confratello?» chiese. «Per Madison Alyssa Kuthcer, che in cima al Crogiolo ha messo in gioco la sua vita, pur di salvarci?»


Le sue parole mi risuonarono nelle orecchie, spaventose. E se le braccia dei miei confratelli si fossero alzate all’unisono? Se mi avessero lasciata sola? Perché ero diversa? Perché ero sbagliata?


Ma nessuno si mosse.


«A partire da oggi, noi andremo in guerra» stava dicendo Kether. «Ma non andremo in guerra solo con le spade in pugno. Ogni volta che il sole ci regalerà una nuova alba e ogni sera in cui le tre lune splenderanno su Tabula noi andremo in guerra con lo spirito. Saremo preparati, saremo pronti a difendere ciò che ci appartiene, che amiamo e sentiamo nostro.»


Annuii appena a quelle parole, e così fecero Noah, Hiril e le mie compagne di stanza.


«E se qualcuno oserà tirarsi indietro, be’, sappia che qui non troverà solo il mio giudizio ad attenderlo, ma anche quello di Madison Alyssa Kuthcer. E quello di tutti coloro che, come lei, sono pronti a morire per l’Albero della Vita.»


Mi guardai intorno, forse davvero per la prima volta. Salvo poche, rarissime eccezioni, mi sembrò di cogliere lo sgomento che scivolava via dai visi dei miei confratelli, sostituito da qualcosa che somigliava, vagamente, a senso di appartenenza. Forse persino affetto. E la ferma convinzione che sì, forse sul serio saremmo morti in quella guerra che nessuno aveva voluto e che ci stava piombando addosso. Ma se anche così fosse stato, l’avremmo fatto insieme. Combattendo.




   Capitolo 2


Ignis


 


Quella stessa mattina la sala comune del castello era gremita di keleythos. Andavano e venivano nei loro mantelli blu, rosso e viola, in una strana atmosfera febbrile che regnava sovrana fra le mura della fortezza.


«Si può sapere che succede?» chiese Hiril, mentre prendevamo posto al nostro solito tavolo per la colazione.


Adamantine allungò una mano e afferrò un paio di biscotti. «… via della… zione… arena» farfugliò, masticando.


«Cosa?»


«È per via dell’esercitazione all’arena» ripeté, dopo aver mandato giù il boccone. «Sessione di duello magico. O ve ne siete dimenticate?»


«Ovviamente no. Ma perché tanta agitazione? Non è di sicuro la prima sessione di duello dell’anno.»


«Questo è vero. Ma oggi il maestro giudicherà l’esercitazione con tanto di voti!»


«E quindi?»


«E quindi… un momento, non lo sapete?»


«Sapere cosa?» chiedemmo all’unisono.


«Ecco, è scritto qui.» Adamantine tirò fuori un foglietto e ce lo porse.


Considerato che la prova per il passaggio al secondo anno verterà su uno dei tre pilastri, da cui come ben sapete il glifo di Malkuth è escluso, la valutazione finale complessiva di ogni studente terrà conto anche dei risultati ottenuti durante l’ultima prova di duello magico, che si terrà questa mattina in arena.


«Cosa?» esclamò Hiril, togliendomi le parole di bocca.


«E questo quando sarebbe stato comunicato?» chiesi, sconcertata.


«Stamattina. Un paio di campioni distribuiva questo messaggio nel corridoio esterno alla sala grande. Quello con la statua del grifone.»


Peccato che quella mattina io e Hiril fossimo arrivate in ritardo. Inspirai a fondo e lessi di nuovo il messaggio. Recava in calce il sigillo dell’Ain Soph Aur, quindi non era uno scherzo. Mi guardai intorno. La frenesia generale sembrava scemare e finalmente decisi di servirmi la colazione, quando qualcosa di grosso e peloso mi colpì in piena schiena.


«Ma che…?»


«E brava Alyssa!» esclamò Kyala Balinyra, con un sorriso orgoglioso sul muso da ghepardo. Come il resto dei rajaad, Kyala aveva sembianze umanoidi miste ai tratti tipici dei felini. «Era ora che il maestro Kether facesse sentire la sua voce» ridacchiò, facendo ciondolare la lunga coda maculata alle sue spalle. «Quel borioso di Yuriel non riusciva a credere ai suoi occhi: tutto il pilastro schierato con te! Credo proprio che ne vedremo delle belle.»


«Grazie, Kyala» risposi.


La rajaad, con assoluta e felina eleganza, si sedette al nostro tavolo. A ogni suo gesto le decorazioni dorate della sua divisa, che la contraddistinguevano come campione di Academia, si accendevano di riflessi luminosi.


«Oh, a proposito, non ho ancora avuto modo di ringraziarti per questo…» disse con aria trasognata, mentre si serviva una tazza di caffè bollente. 


«Non vorrei essere scortese, campione, ma non ci avrete di certo raggiunti solo per servirvi un caffè. Qual buon vento vi porta qui?» le chiese Adamantine. 


La rajaad studiò il keleythos, come se lo vedesse per la prima volta. Poi si chinò in avanti e con fare cospiratorio disse: «“Se non resto dove la terra non resta, corro dove l’acqua non corre.” E questo è quanto» terminò compiaciuta, sollevandosi dalla seggiola e aggiustandosi il cinturone con la daga intorno alla vita.


La guardammo perplessi, ma Kyala non aggiunse una sola parola. Si limitò a finire il suo caffè e l’attimo dopo si allontanò dal nostro tavolo, con un biscotto nell’artiglio e la coda da ghepardo che fendeva allegramente l’aria alle sue spalle.


«Corro dove l’acqua non corre?» chiese una voce conosciuta alle mie spalle. «E questo cosa diamine vorrebbe dire?»


«Oh, Ethon, sei tu. Si può sapere che fine hai fatto?» chiese Hiril.


«È una lunga storia» rispose il keleythos del Pilastro della Mente, osservando Kyala che si allontanava. Quindi scosse il capo e si avvicinò ad Adamantine.


«Caffè?» gli chiese quest’ultimo.


«No, non c’è tempo.»


«Come sarebbe a dire?»


«Andiamo, Adam. Ho bisogno di te.»


«Ma abbiamo sessione di duello magico fra meno di…»


«Sì, sì, fra meno di un’ora all’arena, lo so. Ma prima c’è un’ultima cosa che dobbiamo fare.»


«Ti riferisci forse…»


Ethon sorrise e i due ragazzi si scambiarono uno sguardo complice. 


«Bene» disse Adamantine, alzandosi e rubando un ultimo biscotto dal cesto della colazione. «Direi che è il caso di non perdere altro tempo, allora.» E ci salutò.


Aggrottai le sopracciglia e scrutai i due keleythos. «Ma si può sapere che succede a tutti quanti?» chiesi. 


Hiril ricambiò la mia occhiata. «Non c’è mai un attimo di serenità, in questa gilda» disse ponendo fine alla questione.


 


 


Quel giorno, Raa’ Shaba glifo di Malkuth si rivelò particolarmente intrattabile. Come suo solito era avvolta nel pesante mantello rosso scuro che testimoniava la sua non appartenenza ai tre pilastri della gilda, e aveva il pelo arruffato sulla fronte. Da tempo, ormai, la rajaad dalle sembianze di leonessa non indossava la fascetta di ferro brunito che in passato aveva cinto la sua testa come una corona. Quella stessa fascetta giaceva adesso da qualche parte, nei meandri di una sala ricolma di tesori, sotto lo sguardo inespressivo di un golem di pietra.


Ricacciai indietro quel ricordo e tornai in me.


Nell’arena, gli ultimi rimasugli della neve si stavano sciogliendo al sole, lasciando spazio a una pesante fanghiglia che presto si sarebbe trasformata in una distesa incandescente di terra battuta. Non potei fare a meno di pensare che quel luogo era esattamente come la sua signora: duro e inclemente.


Raa’ Shaba era stata chiara con noi sin dal nostro primo incontro: se eravamo lì, era anche per imparare a combattere. Quella stessa Raa’ Shaba torreggiava adesso su di noi.


«Sarò chiara» esordì con un tono di voce tanto alto da far tremare le gambe. «Dal primo momento in cui avete messo piede in questa gilda le vostre vite sono cambiate. Per sempre. Fino a qualche tempo fa non eravate che semplici ragazzi, sprovveduti e spauriti.»


Ci fu un lungo silenzio, durante il quale nessuno osò fiatare. La rajaad ci scrutò dall’alto verso il basso. «Academia, però, ha messo delle armi nelle vostre mani. Fra qualche istante sguainerete quelle armi e combatterete affinché io giudichi la vostra abilità nel duello. Questo non è che l’inizio di un lungo percorso, qualcosa di cui avete appena scalfito la superficie.»


Raa’ Shaba assottigliò gli occhi color miele e ci fissò con apparente disprezzo. «Ciascuno di voi possiede un dono, una qualità speciale la cui vera natura è riflessa nella dotazione ufficiale che vi è stata affidata.»


A quelle parole sfiorai appena il sacchettino che portavo alla cintola. Nascondeva alla vista gli arcani maggiori e le rune. Di queste ultime, ben pochi sapevano: Kyala, che era con me il giorno in cui avevo ricevuto la mia dotazione, Noah e il maestro Kether. Ancora una volta mi chiesi cosa potesse significare il fatto che li padroneggiassi entrambi. Secondo Kether, era così perché luce e ombra albergavano in me in egual misura. Ma io ero convinta ci fosse altro.


Del tutto ignara dei miei pensieri, Malkuth continuava il suo discorso con stoica fermezza. «Al termine del percorso in questa gilda, semmai vi giungerete, il vostro dono si sarà mostrato per ciò che è. E sarà tale dono, tale qualità unica e irripetibile, ad attirare su di voi lo sguardo di una creatura di Tabula. Se ne sarete degni, vi sarà offerta la possibilità di unirvi a essa nel sacro vincolo del Patto.»


Aggrottai la fronte. Quale poteva essere il mio dono? Evocavo la magia attraverso la musica. Possibile fosse questo ciò cui Malkuth si riferiva?


Raa’ Shaba aprì il mantello rosso che l’avvolgeva e lasciò che l’elsa della sua spada si mostrasse alla nostra vista. Vi appoggiò sopra il gomito sinistro, fissandoci con scherno. «Fino ad allora» continuò «non siete niente più che ragazzini, ai miei occhi. Mostratemi che non è così. Mostratemi che avete pieno diritto di essere qui al mio cospetto» ruggì, lo sguardo color miele che dardeggiava in segno di sfida.


«Sguainate le armi!»


Estrassi la daga dalla cintola e ne avvertii all’istante il potere. Di fronte a me, la mia rivale liberò un sorriso sprezzante e si passò la corta spada del Pilastro dello Spirito fra le mani, saggiandone il peso.


Bene. Nori voleva danzare? E che danza fosse! Feci una finta a destra quando l’attacco della mia avversaria cercò di sorprendermi sul fianco sinistro, lasciando Nori a un paio di metri di distanza. I miei stivali fecero presa nella fanghiglia, sollevando goccioline d’acqua miste a terra.


«Niente male, Aly. Ma non farti rincorrere per tutta l’arena» mi punzecchiò l’alta ragazza di Phadavara.


«Oh, puoi giurarci» le risposi, portando avanti la mano sinistra e muovendo le dita in un chiaro invito a farsi sotto. «Vediamo cosa sai fare!»


Nori accettò la sfida. Finse un affondo lungo e ruotò il polso all’ultimo istante nel tentativo di sorprendermi con un mezzo montante, ma anche stavolta intuii le sue intenzioni tenendo gli occhi incollati alle sue spalle e la lama della mia daga impattò contro la sua, causando una pioggia di scintille.


Nori era una combattente abile e pericolosa. Nonostante l’altezza, i suoi attacchi erano sempre veloci e imprevedibili. L’allungo della sua gamba destra le permetteva di affondare i colpi quando meno me l’aspettavo e se volevo rintuzzare i suoi attacchi dovevo sfruttare il mio baricentro leggermente più basso.


Ogni volta che Nori affondava, io attendevo fino all’ultimo istante per poi scivolare lungo un fianco e mandare a vuoto il suo attacco. L’unica possibilità che avevo era quella di farla stancare, mentre il sole saliva lungo l’arena e il caldo ci imporporava le guance.


La prova di duello era estenuante, ma nessuna di noi sembrava disposta a cedere di un solo centimetro. Di tanto in tanto mi rendevo conto della presenza di Malkuth. Il glifo passava tra i duellanti, assolutamente discreta nonostante l’enorme mole.


Anche il resto dei miei compagni era completamente immerso nella prova. Ethon e Adamantine erano tornati in tempo per l’esercitazione e adesso si fronteggiavano sul limitare dell’arena, a pochi passi da Azafiel e Raziel, l’inseparabile spalla destra del mio peggior nemico.


Poco distante, Noah parava una serie di affondi portati dalla spada bastarda di Roddick Lugoh. Non c’era più traccia dell’esile ragazzino del Pilastro del Cuore che avevo incrociato al corso di musicomagia. Roddick si era alzato di diversi centimetri e anche la sua massa muscolare era cresciuta di pari passo. Adesso torreggiava su Noah, facendo valere l’improvviso divario fisico. Non che Noah fosse turbato. Era veloce, preciso in ogni movimento, sempre elegante. Evitava con cura le staffilate avversarie, poi fintava e riappariva dove Roddick meno se l’aspettava. Di solito lo sfiorava appena con la punta della sua daga, come a dire «ehi, guarda che io sono qui!».


«Alyssa?» La voce di Nori mi strappò alle mie riflessioni. L’alta ragazza di Phadavara si era aperta un varco nelle mie difese e improvvisamente me la ritrovai a un palmo dal naso. Impallidii. Per seguire il duello di Noah mi ero completamente distratta dal mio!


Nori appoggiò le sue mani all’altezza del mio plesso solare. 


«IGNIS!» evocò.


Tutto accadde nel giro di un istante. Fiamme vermiglie scaturirono dalle dita della mia avversaria, aprendosi in una bolla incandescente. Gridai, ma più per la sorpresa che per il dolore. Il fuoco magico lambì la mia divisa e vi attecchì con uno sfrigolio, per spegnersi all’istante in virtù degli incantesimi di protezione che circondavano l’arena. La bolla di potere si ingrossò e mi scaraventò all’indietro, mentre il cielo inclemente si apriva alla mia vista.


Mi sembrò di cogliere lo sguardo perplesso di Raa’ Shaba. E poi quello sbarrato di Ethon, fisso su di me. Ci fu un lampo di luce alchemica. L’affondo di una spada. Poi un secondo urlo, ben più alto del mio. Toccai terra mentre grida concitate riempivano le mie orecchie.


«Ethon?» chiamò la voce allarmata di Adamantine. «Dei del cielo, Ethon stai bene?»


Mi tirai a sedere su un fianco. Sentivo il bruciore violento dell’ustione là dove il calore intenso dell’incantesimo era riuscito a penetrare le mie difese. Nori mi aiutò a rimettermi in piedi, mentre un gruppetto si andava ammassando all’altro capo dell’arena.


«Fate largo, fatemi passare!» sbraitava Raa’ Shaba, facendosi strada tra i keleythos.


«Aly, stai bene?» mi chiesero in coro Lana e Hiril.


«Sì, tutto okay» mormorai, ricacciando indietro il dolore. Con passi incerti mi avvicinai al gruppo intorno ad Adamantine ed Ethon.


«Non so come sia potuto succedere, maestro!» si stava giustificando il lesiferas, pallido. «Sembrava tutto sotto controllo!»


«Va bene, ragazzo, non è colpa tua» rispose Malkuth. «Adesso però fategli spazio, lasciatelo respirare. Sameàr, mi senti?»


«Io… credo di sì, maestro» biascicò Ethon, mettendosi seduto.


«Pensi di riuscire ad alzarti?» incalzò la rajaad in tono burbero. Mentre un grosso bernoccolo iniziava a far capolino fra i corti capelli castani, Ethon afferrò la mano tesagli da Adamantine e si tirò su. «Io… sì. Ce la faccio.»


«Cosa diamine ti è passato per la mente, si può sapere?» strepitò Malkuth. «Ti ricordo che siamo all’arena, non in uno di quei vostri fumosi laboratori alchemici! Riesci a camminare?»


Ethon mosse qualche timido passo e Raa’ Shaba annuì soddisfatta.


«Kuthcer?» chiamò.


Sentii lo sguardo di tutti su di me e le mie guance andarono a fuoco per l’imbarazzo.


«Madison Alyssa Kuthcer.»


Mossi un passo in avanti. «Sì, maestro, sono qui.»


«Accompagna questo sciocco in infermeria e già che ci sei fatti vedere quell’ustione. Vi rendete conto del disastro che avete appena combinato?»


Guardai Ethon. Il keleythos aveva lo sguardo piantato sui suoi piedi e un’espressione di pura sofferenza disegnata sul viso.


Improvvisamente mi resi conto di ciò che era successo. Mi ero distratta. E quella distrazione rischiava di costarmi molto, molto caro.


«Vi aspetto entrambi questa sera dopo cena, nelle mie stanze» ordinò Malkuth, quasi avesse letto nei miei pensieri. «Voi altri tornate all’esame, qui non c’è più niente da vedere.»


Strinsi i denti per la frustrazione, mentre il glifo ci dava le spalle e ci lasciava al nostro destino. Abbandonai l’arena sotto lo sguardo preoccupato dei miei amici, non senza aver dedicato un’ultima occhiata a Noah.


Ma l’espressione indecifrabile del suo viso mi tenne all’oscuro di ogni suo pensiero.


 


 


«Ecco qua!» disse il maestro Yesod, fermando le bende che mi coprivano l’addome e sotto le quali aveva applicato uno dei suoi proverbiali unguenti. «Non riesci proprio a star lontana dai guai, eh, Alyssa?» mi chiese con un sorriso. Ripensai a tutte le volte in cui ero finita a fargli visita in infermeria. 


«Non è che lo faccia di proposito» borbottai, mentre scivolavo giù dal lettino.


Il glifo si aggiustò gli occhialini sul naso e attese paziente che mi rimettessi in piedi.


«Ethon come sta?» gli chiesi.


«Ha preso una bella botta in testa. Buon per lui che i riflessi di Adamantine siano eccezionali. Il lesiferas è riuscito a ruotare il polso poco prima che il suo fendente prendesse Ethon in pieno. La lama non lo ha neanche sfiorato. In compenso, l’elsa della spada bastarda gli ha lasciato un bel bernoccolo sulla fronte» disse. Poi, forse notando la mia espressione accigliata, si affrettò ad aggiungere: «Non ti preoccupare, non è grave».


Sospirai di sollievo. «Se non altro, una buona notizia.»


Yesod annuì con il capo e mi fece cenno di seguirlo nelle sue stanze private, dove scrisse di getto alcune annotazioni su una pergamena. 


«Questo è il resoconto delle ferite riportate da te ed Ethon durante lo scontro nell’arena» mi spiegò. «Malkuth vorrà esserne informata. Ti prego di consegnarglielo al vostro incontro.»


Presi il foglio e il glifo mi guardò di sottecchi. «Riguardo Ethon, ritengo…» cercò le parole migliori «… ritengo sia il caso che voi due parliate.»


«In merito a cosa?» divagai. Avevo la sensazione di aver colto degli strani sottintesi, ma al tempo stesso non avevo alcuna intenzione di scoperchiare una pentola ribollente.


«Mi è sembrato un po’, come dire…» il glifo sollevò un sopracciglio con fare pensoso «distratto» concluse, anche se avevo la sensazione che non fosse quella la parola che aveva in mente.


«Distratto?»


Yesod mi scrutò in silenzio da dietro gli occhialini. Sapevo bene che nulla avrebbe impedito al nostro maestro di magia psionica di leggere fra i miei pensieri, se lo avesse ritenuto necessario. Invece il glifo si limitò a stringersi nelle spalle. «Forse è solo troppo preso dagli esami. Comunque agire con tanta leggerezza non è da lui, non trovi?»


Mi assicurai la cintura alla vita e con un gesto veloce raccolsi lo zaino. «Proverò a parlargli» dissi, ma la mia voce risuonò poco convinta persino alle mie orecchie.


 


 


Trovai Ethon ad attendermi nel grande spiazzo a cielo aperto che fronteggiava un fianco del vulcano Crogiolo, là dove millenni prima erano state scavate le sale che davano accesso alle sorgenti sacre e intorno alle quali era stata costruita l’infermeria. Il keleythos aveva indossato il monocolo di ottone sull’occhio sinistro e armeggiava distrattamente con qualche strano marchingegno metallico. Sarebbe diventato un grande mastro forgiatore, un giorno. Su questo non c’erano dubbi.


«Eccoti qui» esordii andandogli incontro e sperando che la mia voce risuonasse allegra.


Ethon sollevò gli occhi dallo strano arnese, mi dedicò un’occhiata fugace e subito spostò lo sguardo sulla cima del Crogiolo che svettava su di noi.


Un pensiero mi passò per la testa. Era consapevole del fatto che, mentre cadevo all’indietro sotto l’assalto di Nori, avevo colto il terrore nell’espressione del suo viso?


Gli passai accanto, desiderosa di riunirmi al resto del gruppo quanto prima. Ethon mi seguì con la coda dell’occhio ma non disse nulla.


Mi voltai. «Che ne dici se torniamo dagli altri? Sempre che tu stia bene» aggiunsi, accennando con il mento alla fasciatura voluminosa che gli avvolgeva la fronte.


«Sto bene, è solo una botta. Posso togliere le bende già questa sera.»


Annuii. «Allora non ti spiace se…» lasciai la frase in sospeso e ammiccai in direzione della grande sagoma del castello, il cuore pulsante della fortezza di Academia.


Ethon scosse il capo, come a dire di no, raccolse lo zaino che aveva ai piedi e se lo buttò su una spalla. Nel giro di qualche istante ci ritrovammo a camminare fianco a fianco, ciascuno immerso nei suoi pensieri.


«Non sei arrabbiato con me per quello che è successo all’arena, vero?» gli chiesi dopo un po’, incapace di sopportare oltre il silenzio che ci accompagnava.


Ethon si bloccò e dovetti voltarmi per guardarlo in faccia. L’espressione che campeggiava sul suo viso era un misto indistinto di colpa e sofferenza.


«Non sono arrabbiato» disse, misurando le parole. «Però dovresti capire che quello che fai si riflette sulle vite di tutti noi, non solo sulla tua.»


Aprii le labbra per dire qualcosa, ma le parole morirono lì. 


Ethon scosse il capo e abbozzò un sorriso. «Mi hai messo paura. Nori è entrata nelle tue difese con una tale semplicità…»


«Nori è un’ottima combattente» risposi sulla difensiva.


«Soprattutto quando il suo avversario non le sta prestando la benché minima attenzione» replicò cinico.


Mi morsi le labbra. «Questo non è giusto, Ethon.»


«Non lo è? E se non fosse stata Nori, la tua avversaria? Se fosse stato un emissario di Ego delle Ombre?»


«Non pronunciare quel nome!»


«Perché? Pensi davvero che, ignorandolo, sparirà dalle nostre vite?»


«Basta così!»


«Aly, io sono preoccupato per te! Non puoi pensare di comportarti come se lassù, in cima al Crogiolo, non fosse successo nulla.»


«Ti ho detto di farla finita, Ethon!»


«Ma non capisci? Ego ha provato a far fuori mezza gilda pur di…»


«Avanti, completa la frase» lo sfidai apertamente.


«… pur di arrivare a te» ammise in un soffio. «Forse non sono io quello che deve farla finita.»


Mi sentivo come se mi avesse appena schiaffeggiata.


«Aly?» mormorò.


Non dissi nulla. Tornai a dargli le spalle e feci per andar via, ma Ethon mi rincorse.


«Aly, per favore, fermati un attimo! Ho esagerato, scusami…»


«Un po’ tardi per questo, Ethon. Non puoi dire certe cose e poi pretendere che bastino delle scuse per far finta che non sia successo niente» replicai, anche se il mio passo si fece meno deciso e ben presto si arrestò del tutto.


«Hai ragione. È solo che…»


«Solo che… cosa?» incalzai.


«Se tu non ti fossi fatta distrarre da Noah…»


«Se tu non ti fossi fatto distrarre da me!» esclamai io. Il ragazzo della Mente distolse lo sguardo e mi sembrò di cogliere un lieve rossore sulle guance.


No, per favore, non farmi questo…


«Senti, Aly, io non ho niente contro Noah, va bene?» disse dopo un momento di imbarazzo totale. «È solo che quando c’è lui intorno perdi lucidità. C’è un esame dietro l’angolo. Hai pensato davvero a cosa succederebbe se tu lo fallissi?»


Scossi il capo, sempre più infastidita dalla piega che stava prendendo quella conversazione. «Magari me ne tornerei a casa e la faccenda sarebbe chiusa lì» blaterai, ma l’espressione di Ethon non si addolcì.


«Tu sai che né l’Albero della Vita né Academia lo permetterebbero mai. Sei pur sempre…»


… la Prima Nata nel regno di Ego.


«… una creatura proveniente da un mondo non evoluto. Con le tue azioni, rischieresti di mettere a repentaglio…»


… Tabula e tutto ciò che in essa esiste.


«… la tua stessa vita e quella di chi ti sta vicino.»


Lo fissai nei suoi penetranti occhi nocciola, grata del fatto che avesse scelto di dar voce alla verità meno scomoda, seppur sentissi l’altra aleggiare fra le pieghe delle parole non dette. Un senso di sconfitta mi strinse il cuore.


«Cerchiamo di non perdere di vista quello che ci aspetta, va bene? È l’unica cosa che ti chiedo.»


«Intendi l’esame?»


Annuì. «Qualcosa mi fa pensare che questa sera Malkuth non sarà affatto indulgente con noi.» 


No, Malkuth non sarebbe stata indulgente, non era nella sua natura. Il che voleva dire che io ed Ethon eravamo in grossi, grossissimi guai.




   Capitolo 3


Raa’ Shaba


 


La sera scese lentamente su Academia e la luce del sole si stemperò in calde tonalità pastello, prima di cedere pigramente il posto al tramonto. 


Dopo una fugace cena in sala grande, abbandonai i miei confratelli e, in compagnia di Ethon, mi diressi a passo incerto verso il futuro che ci attendeva.


I corridoi del castello erano un viavai senza posa di studenti. Andavano e venivano nelle loro divise colorate e più di una volta mi sorpresi a invidiare la loro spensieratezza. Sfilavo sotto i loro sguardi senza dire una parola, ma nessuno mi apostrofò con aria ostile, neanche i meteriani che di tanto in tanto facevano capolino fra la folla.


Ethon arrancava alle mie spalle, accompagnato dall’immancabile tintinnio dei suoi marchingegni meccanici. Lasciai che fosse il silenzio a farci compagnia finché una porta di legno incastonata in un arco si presentò alla nostra vista.


«Siete in ritardo» borbottò Raa’ Shaba, sull’ingresso. Alle sue spalle la luce calda di un grosso camino emanava bagliori rossastri, rivelando lo scorcio di una stanza gremita di scaffali ricolmi di libri.


«Avanti, entrate» ordinò, discostandosi di un passo dal battente e permettendoci di varcare la soglia. 


Mentre le sfilavo accanto, non riuscii a trattenere un’espressione di meraviglia. 


Non ero abituata a vedere il maestro senza la sua pesante armatura nera, ma mai mi sarei aspettata di vederla indossare un lungo abito di stoffe leggere, verdi e azzurre. Senza tutto quel metallo ad appesantirla, Raa’ Shaba appariva elegante e slanciata, nonostante i tratti forti e orgogliosi della sua gente.


«Be’? Che ti prende?» mi apostrofò con il suo solito tono burbero.


Scossi il capo e mi affrettai all’interno della sala di pietra, subito seguita da Ethon.


«Sedete» borbottò Malkuth, indicando con un cenno del capo due poltroncine a ridosso del camino. E mentre sedevo vicino alle fiamme, mi concessi il lusso di guardarmi intorno.


La stanza dove ci trovavamo era calda e asciutta. Diversi scudi con lo stemma di un leone incoronato erano appesi alle pareti e in un angolo della stanza c’era l’armatura nera di Malkuth, montata su un robusto manichino di legno e tirata a lucido al punto da emanare bagliori rossastri alla luce viva delle fiamme. Era leggermente protesa in avanti, con i guanti metallici stretti intorno all’elsa massiccia di una spada squadrata: Goliath.


Raa’ Shaba seguì il mio sguardo e non poté fare a meno di sorridere. 


«La chiamano “Ammazzadraghi”» esordì, accennando con il mento alla sua spada. «Ha servito la mia famiglia per intere generazioni, prima che mio padre l’affidasse a mio fratello.»


Trattenni il respiro, sopraffatta da quell’improvvisa confessione.


«Naar Shaba sarebbe dovuto diventare re e condurre le nostre genti nella pace di un regno illuminato, come nostro padre aveva fatto prima di abdicare in suo favore.»


«Cosa accadde?» chiesi, incapace di tenere a freno la mia curiosità.


Raa’ Shaba sospirò. «Un’orda di draghi rossi piombò sul mio popolo il giorno della sua incoronazione. Più tardi, quella sera, Goliath mi fu consegnata, avvolta in un pesante mantello color porpora. C’erano voluti tre uomini per sfilarla dal collo scaglioso del possente rosso. Non ne sarebbero bastati cento per placare la mia ira e il mio dolore» disse, dandoci le spalle per avvicinarsi alla libreria.


«Cos’è un possente?» bisbigliai verso Ethon.


«È un drago con più di trecento anni, secondo il Compendium delle Creature Arcane» mi rispose il ragazzo di Sol. Nel frattempo Raa’ Shaba era tornata verso di noi reggendo fra gli artigli un libro che mi porse con un gesto deciso.


A fare da segnapagina c’era un foglio di spesso cuoio su cui era stata ritratta una numerosa cucciolata di rajaad. Una piccola Raa’ Shaba mordeva impertinente l’orecchio di quello che, a giudicare dalla coroncina dorata, doveva essere suo fratello Naar.


Non dissi nulla. Spostai il ritratto e mi ritrovai a fissare la pagina che il glifo aveva scelto per noi e su cui campeggiava, in bella vista, l’Albero della Vita. Dentro ognuna delle dieci Sephiroth c’era il relativo nome scritto nella lingua dell’anima, perché fosse comprensibile a tutti. Accanto all’ultima Sephirah c’era una breve nota aggiunta a mano.


«“Malkuth. Il Regno”» lessi.


Raa’ Shaba socchiuse gli occhi.


«Dovreste ben sapere, ormai, che Malkuth è l’unica Sephirah a non appartenere ai tre sentieri dell’Albero della Vita. Ciò vuol dire che il glifo che rappresento non appartiene a niente e a nessuno, se non a se stesso. Ma, non appartenendo a niente, può appartenere a ogni cosa. Malkuth è il regno dello spirito, del cuore e della mente.»


Scambiai un’occhiata perplessa con Ethon, prima di riportare lo sguardo sul glifo. 


 


 [image: Cattura di schermata (759)]


 


Raa’ Shaba ci studiò per un momento, poi con un gesto elegante prese posto su una poltrona di fronte a noi. «Quando mio fratello Naar morì, avrei dato tutta me stessa pur di tornare sul Piano Materiale e farmi giustizia con le mie stesse mani. Ma la mia compagna Lehar, della nobile stirpe dei grifoni di Ra’el, era morta ormai da tempo e io avevo un giuramento da onorare.»


«Un momento. Vorreste dire che siete stata anche voi un araldo dell’Albero della Vita?» le chiesi, incredula.


Malkuth chinò il capo leonino. «Ogni glifo di Academia è stato prima di tutto un araldo dell’Albero della Vita. Ma non tutti gli araldi dell’Albero della Vita possiedono i requisiti fondamentali per diventare glifi. Per quel che riguarda me, avrei preferito mille volte continuare a combattere là fuori, nei campi di battaglia, ma l’idea di potermi legare a un’altra creatura di Tabula era fuori discussione. La mia anima era completa con Lehar. E Lehar non c’era più. Un giorno, semmai riuscirete a completare l’apprendistato per essere infine scelti da una creatura di Tabula, capirete cosa intendo.»
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